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Scienza/Si moltiplicano in Italia e in America gli studi di neuroestetica

Il piacere dell arte?

E chiuso nel cervello 

di FABRIZIO MICHETTI 

ERA il 13 settembre del 1848 quando Phineas Gage, operaio delle ferrovie del Vermont, commise un errore che avrebbe lasciato traccia nella conoscenza del cervello. Il bastone di ferro con cui aveva pigiato la polvere esplosiva in un foro della roccia destinata a saltare produsse accidentalmente una scintilla. Questa accese la polvere e il bastone divenne un proiettile, che attraversò la testa di Gage andando poi a terra a distanza di metri. Nonostante la gravità dell'incidente, Phineas Gage si riprese completamente. Ma non era più lo stesso Phineas, gentile e efficiente nel lavoro, che ricordavano gli amici. Era diventato irrequieto, volubile, violento. «L'equilibrio tra le sue facoltà intellettive e le sue tendenze bestiali sembrava distrutto», scriveva il suo medico curante. Oggi il suo cranio è esposto nel museo Warren della Harvard Medical School, insieme con il bastone che lo ha attraversato, a ricordo di quell'involontario esperimento in vivo che chiaramente collegava una regione del cervello ad un comportamento umano. Oggi metodiche anche di uso clinico, come la tomografia ad emissione di positroni (Pet), sono in grado di fornire immagini del cervello che momento per momento evidenziano le regioni cerebrali in attività, svelando le loro funzioni. 

L'una dopo l'altra, le attività quotidiane della nostra vita, le nostre emozioni, vengono tradotte nel linguaggio delle nostre cellule nervose, magari suscitando qualche disagio. Dopo l'amore romantico e le esperienze mistiche, è ormai la volta dell'estetica. Recentemente, a chiusura del convegno Il cervello umano", organizzato a Roma dalla Fondazione Santa Lucia, Semir Zeki, neurobiologo all'University College di Londra, ha tenuto una relazione dal titolo Astrazione e formazione dei concetti nell'arte e nel cervello", presentando i fondamenti di quella che ha chiamato neuroestetica". Allo studio di questa disciplina è stato dedicato un Istituto di Neuroestetica, incardinato nell'Università londinese e già promotore di un convegno sul tema Il piacere dell'arte come viene percepito dal cervello", svolto qualche mese fa a Berkeley, in California. 

La base di partenza è in fondo ovvia è indubitabile che un'opera d'arte sia concepita ed apprezzata grazie ad operazioni svolte nel cervello dell'uomo. Di qui, si argomenta che l'arte necessariamente è soggetta alle leggi che regolano le attività cerebrali, e che il modo per svelare come un'opera d'arte suscita esperienze estetiche consiste essenzialmente nella conoscenza di queste leggi e delle strutture nervose coinvolte. Zeki, che è uno studioso noto per le sue ricerche sulle regioni cerebrali deputate alla visione, parte dalle arti visive. Piet Mondrian ha impostato i suoi quadri sull'uso della linea retta, e con lui altri pittori come Kazimir Malevitch o Barnett Newman. Zeki correla l'impatto estetico delle loro opere alla presenza in alcune regioni cerebrali visive di cellule che rispondono selettivamente alle immagini di linee rette, i mattoni elementari nella percezione delle forme. Analogamente, esemplifica ancora Zeki, l'arte dei fauvisti, che usavano colorare gli oggetti in maniera diversa da quel che vediamo nel mondo reale, potrebbe essere messa in relazione con aree cerebrali, recentemente identificate, dove viene riconosciuta l'appropriatezza dei colori rispetto agli oggetti. Inconsapevolmente, i grandi artisti esprimerebbero nelle loro opere le leggi del cervello, e fra queste la capacità di produrre concetti astratti. Ed è di questi giorni il convegno Le neuroscienze e la musica", organizzato dalla Fondazione Mariani a Venezia, dove neurobiologi e musicisti cercano un ponte tra i processi cerebrali e quelli propri del concepimento musicale. Su temi così inafferrabili, è ancora difficile distinguere ipotesi di lavoro da certezze dimostrate. Ma il confine che da sempre separa le arti dalle scienze potrebbe rischiare di sgretolarsi dentro il nostro cervello. 
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